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INCOMINCIA LARAPRESENTATIONE 
DI SANCTO ANTONIO DELLA BAR 
BA ROMITO: ET PRIMA LANGIO 
LO ANNVNTIA. 



I Ardente fuoco del diuino amore 
uipurghi tutti luofrri fentimcnti 
aìlumin lontellecto enfiammi ilcuore 
fi che aferuire adio fiate feruenri 
pelcui beato nome de cui honore 
uipnego fhatedifiofi e attenti 
a rimirar quella gentile (Iona 
accioche Umettiate alla memoria 

V ogliam raprefentare parte di uita 
del glonofo ÒC fancriflimo abate 
antonio degypto famofo eremita 
accioche in quella fpecchiar uipoflìate 
a feguitar ìefu che fempre aiuta 
chi gliferuedicuor con puntate 
cV fallo uiuer lieto di poi glidona 
doppo lamorte letterna corona 

Vedrete come predo a dio rifpuofe 
fenrendofi chiamare cV fedelmente 
apouen dono tutte fue cofe 
lafciando ìlmondo ellantico ferpente 
inuidiofo molti aguati puofe 
dequali tutti campo felicemente 
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1 sì, 



tentato anchot dadua faui pagfiani 
gliumfe cV dimofrro chomc eron uani 

V edrete chome ederre buon configlio 
a rre ladron di fuggir lauanna 
petifcanpar dclfuo mortai periglio 
ìquali pereuerando in Tuo n equina 
timafon prefi dal crudele arciglio 
dokurj morte per lalor maltna 
fe frate cheti òc ben confiderretc 
frucco & dilecto affai neporterere 
Hora Antonio fipone in orano 
ne de dicie gmocbione da fe 
medelìmo folo. 

O padre nofìro che nel cielo Hai 
cV o Ji in terra chi con fe richiama 
ne duuo luce alcun priuaffrmai 
fe co tutta lamenteòc forza rama 
ben chi fie pecca tor come tu fai 
pur di feruirti lamie uoglia brama 
pero ripriegbo chemiprefri grana 
che mai non caggia nella tua di(gratia 

E t chome fignior mio tu micreafri 
fol per tuo charita tanto gentile 
òc libero arbitrio midonalh 
& uolefh chi fuflì a te fimile 
& del tuo fangue mimomperafti 
per me uefhco diforma feruile 
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chofi ripiacda moftrarmi laufa 
perlaqual falooa te condotto (Va 
Antonio ua cV truoua uno tornito 
6V dice chofi. 
O padtefancto & feruo algrandeidio 
del fignorferrpre fia teco lapace 
di poterti patlare haredifio 
de uorrei lituo configlio fe tipiace 

Rifponde ilromito ad Antonio ÒC dice. 
Tu fia ilben uenuto o figluol mio 
ìefu tifacela del fuo amor capace 
fiedi qui mecho & di quel che tu uoi 
6c quel che dio mifpira diro poi 
Antonio fiede con lui de dipoi 
gli dice chofi. 
Sendo ftamani alluficio neltempio 
udì una parola nel uangelo 
perla qualdipenfierlanimo mempi'e 
hauendo di feruire adio buon zelo 
delle fancre uirru mitruouo fcempio 
che fon cagion farci acquiffare ilcelo 
lafcia ogni chofa cV quello fa quel decto 
che n leghi fe chi uole elTer perfetto 
Rifponde ilromito. 
E Inoftro etterno idio che ciha creati 
udendoci faluar cidie lalegge 
Uqual fmtende efuo Utiti mandati 
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che ubbidir de rutta Ihumana gregge 
chi rompe quella cadenepeccari 
& muordamnato fenon ficorreggie 
oltre alprecepro cida poi configli 
che buon per re figliuol fe ru lipigli 

De Tuo configli e/quel quando ridice 
lafci a ogni co fa & di u errai perfetto 
che chi raglia del mondo ogni radice 
ponendo folo adio rurrol fuo affecto 
lalma del fuo morir*fifa felice 
che fenza lui ogni cofa ha in difpecto 
cV ciò che piace almondo ledifpiace 
portando pelfignor lepenein pace 

Pero figliuol felruo fignor richiama 
con lubbidir nfpondi alla fua uoce 
ranro di darci ilparadifo brama 
che mori per faluarci infulla croce 
fuggi larobba Ihonore & lafama 
che alla falure noflra ogniun nuoce 
& penfa quanro e/brieuequefra uira 
nfpecro aquella che farà in fin ira 

Rifponde Anronio alromiro &dice. 

Io priegho padre ìlnoftro redemprore 
inerirò renda alla ruacbarirade 
perche tu mhai rallummaro licore 
chera rauolro in grande obfcunrade 
de quello punto intendo per fuo amort 
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elegger fol lafancra pouerrade 
& nelle tue oration o padre mio 
tipnego che tu prieghi per me idio 
Dipoi fi parte àc dice per uia da fe 
freflo. 

O creator del ciel fignore eterno 
o giefu chrifro figliuol di maria 
piacciati efler di me padre & gouerno 
tu fol mia guida ÒC lume uo che fia 
guardami dalle pene dellonferno 
& Fammi andar perla tua fancta uia 
nella tua fapienza mirimetro 
hor fammi far cjuel che ti fi a più accepto 
Antonio dice afuo compagni 

Frate mie chati fenoi penfian bene 
noi fian alnoftro idio molto obhgari 
eciha creati ÒC lui fol cimantiene 
òc prr faluarci cherauan damnati 
uolle morir con gran uergogna e pene 
e rutto fece penoftri peccati 
fempredouremo ftarein penitentia 
per efler falui allultima fenrentia 

Rifpóde uno de cópagni ad Anronio 

L apenirentia fiuuol lafciar fare 
a monaci ÒC a frari & a romiti 
lor debbon mal dormire ÒC digiunare 
andare fcalzi ÒC in doflo mal uefìiu y iti 



v 
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manoi poflfian dilicat^ze ufare 
& p o m pc & felle & f peflfe fa r co n u i ti 
menrrechel tempo e/uerde cV fi felice 
godere ilmondo a noi non fi difdice 

Rifpódc Antonio alcópagnio Stdice. 

E t ben che! mondo paia beilo in uifta 
eglie pien tutto dilacciuoh cY danni 
con poco dolce molro amaro faccjuift* 
poco dilecro de infiniti aftannì 
lanima ifuenrurara ciecha& trifta 
filafcia fpeflo prender dafuo fagatttti 
cV non fduede ìltempo uola forte 
elpenrir poi non ual dopo lamorte 

Rifpóde ìlfecódo eópagnio a Antonio, 

Fratel fel tempo come tu di uola 
de fella morte rutta uia fappreffa 
cogni piacer diman nrogiiè cV ìnbola 
& farci tradimenti mai non celfa 
non ri pare che cjuefra ragion fola 
d< bbvlfir per me tutta chiara èV fpreffa 
che quando no poflfian fuggian tnftitia 
& cerchian fempre uiuer in lentia 

Rifponde Antonio alcópagnio & dice. 

Color chan cjuefto mondo abandonaro 
fon futi molro faui almio parere 
chi emeco & forte & chi e/in grande iftato 
cjuafi in un punto fiueghon cadete 
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pero fraregli ìho direrminaro 
lafciare in curro ilmondo eluan piacere 
& uoglirc afetuire almio fignore 
elqual fu morto in croce per mio amore 
Rifponde ìlrerzo fuo compagno. 
S i ho letuo parole ben norate 

comedamico buon molto mincrefee 
ethara lufinghaco qualche frare 
& parmi diuentaro un nuouo pefee 
fanza ceruel uoi uincaperucciate 
òc fpeflb con uergognia poi fenefee 
& fe pur poi quella pazia uaccteca 
uofate lolìenco ìnlulla ribeca 

I credo anton che que che danno almond 
in molti modi dpolfin faluare 
fol duo peccati mandon nelprofondo 
eltor larobba & gluomin amazare 
cVquechefifan frati itinfpondo 
epiulofanno per non lauorare 
(cuuo coltuo penfier pur ireauanti 
non tifar frate fe non dognifancci 
Antonio uuolgeallaforelLa fua 
Stdicecoh. 

S orella mia dinganni e/pieno elmondo 
che cofa alcuna ce che ftabil fia 
& rutto e/uano benché par giocondo 
achi ua feguitando lafuo uu y 
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ma chi ilconofcecon lanimo mondo 
fól dipiacereadio Tempre dcfia 
cofi uorrci che po che noi fiam foli 
cerchafTin defler Tuo uen figliuoli 

Risponde laforella ad Antonio dice. 

F ratei quando tu di chel mondo e/pieno 
dinganni tutto & pien di uanitade 
cV che dallui molti ingannati fieno 
miparchefia una gran uerirade 
chi ben lopenfa:ma pur non dimeno 
ogniun firruoua in quefta ob r cunrade 
ma quando di defler figliuol didio 
in neflun modo ilpoflo intender io 

Perche figliuoli didio fian turti quanti 
efuo precepti dobbiamo ubbidire 
per efler poi nel numero defancri 
quando diqui ciconuerra parrire 
Rifponde Antonio alla forclla & 
dice chofi. 

N oi fian forella come mandanti 
di in ogni punto cipoflìan morire 
fi chi uorrei che mentre che polliamo 
perdio tutto ilmondo abandoniamo 
Rifponde laforella ad Antonio. 

H or tho intefo & credo che motteggi 
cV che fien quelle parole dafera 
pero riprtego che non midileggi 
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che poi non crederrei lacofa uera 
Rifpondc Antonio alla forella. 

S i che ru credi chi tifeochoueggt 
parlandoti lauerira fincera 
anzi quefto medefimo raffermo 
&non uaccillo come fa lin fermo 
Rifponde laforella ad Antonio. 

Dunque uuo tu frarel chio abandont 
legran magnificenze & lenccheze 
la bella cafa e ranre poflelhoni 
cV pouera diuenn etTendo aut za 
a uiuercon letma/& chi midoni 
alla religion con ogni afprt za 
itiuo dire ìluero emiparcerto 
che ru fu poco fauio di meno experto 
Rifponde Antonio alla forella. 

Epareareforellamiachi dica 
cofa daripurarefciocha & ftolta 
perche fe fa età fi del fenfo amica 
che lauirtu della ragion tha rolra 
tu debbi pur fa per con qual fatica 
noftro padre ha quefta tobba raccolta 
cV hor come tu uedi firitruoua 
deuermin cibo/cV quefta chegligioua 
Rifponde laforella ad Antonio. 

Hor non fipuo efare bene altrimenti 
uiuendo almondo non religiofo 



Rifpcnde Antonio alla forella 6c dice, 

E fon fi grandi & molti impedimenti 
che fan za dubbio eglie pericolofo 
credi quel chi dico & acconfenti 
cV non difiderardiquaripofo 
ma mediante quelle brieue pene 
ccrJia dicóftfguir lerterno bene 

R fpondelaforella ad Antonio & dice. 

I o fon contenta o caro fratel mio 
perdonami le ftara pertinace 
il'on nelmto parlare ftol ta cV rio 
&C circha a me dipon quel che n piace 

Rifponde Antonio alla forella & dice. 

B en ha ri!pofto:eldolce noftro ìdio 
ritenga fu ora mia nella fuo pace 
uo monapiera compagnia lefate 
infino almumfter delle murate 

Dipoi Antonio manda per parechi po 
U cri cV quando fon giunti dice loro 

C ari fra regi 1 uo fiate tben uenuti 
perccnio mila uoheiutu quanti 
iuo che de mie beni fien fouenuti 
uoftri padri fanciugli & mendicanti 
perche fidebbe de cliuin tributi 
eaon didio marauigliofi 6c fancri 
eliernegraio & difpen farne poi 
petlo fuo amore coli uofai auoi 



E t date loro lelimofine fencua alro 
mito & dice. 
Eccomi padre chio fon ritornato 
& facto apunto quel che midicefK 
& tutto il patrimonio ho difpenfaro 
a po u eri : : ho r ti p riego che m i u etti 

Rifponde ilromiro ad Antonio cVdice. 
S empre fic ilnome di gtefu laudato 
cV di perfeuerar grana riprefìi 
nuouo huom riuefta drento elnoftro idio 
come alprefente di fuor tiueftio 
Parla feranaflo a fuoi compagni 
& dice co fi*. 
Compagni mia dapo che fian cacanti 
fanza ragion daquel celefte rcgnio 
do ueno fumo fi nobil creati 
ueduto chegliha facto altro difegnio 
chefien alhuom hoftri luoghi dau 
mifento confumar dinuidia e fdegnio 
ogni modo trouareanoi bifogma " 
che dopo ildanno non babian uergognia 
Pero conuienci ufar unn 'mima 
che moiri pochi uenepofla andare 
chi ciha cacciati e/pur fomma giù (lina 
& que che peccan non uorra faluare 
fe emorranno nella lor nequitia 
in tenebre con noi glifura Ilare 



pero faremo allot far eie ptcciti 
che fieri coneflo noi nitri damnati 
luifo rum affpreepnncipah 
fopra deglialrri capitani ÒC guida 
empiete elmondo dinfinin mah 
che lun lalrro finganni & che fuccida 
fupeibia inuidia peccar» carnali 
& ehi diuenn prodigo & chi mida 
& glhuomin fopra rutto farÉ auari, 
che perdanar fifanno moly mah 

Anronio fipone ginocchioni da fe 
& dice chofi. 
O giefu dòlce/o benigno fignore 
chi porrà mai fcampardi ranri lacci, 
diquefto mondo falfo e Traditore 
din^anni pieno ÒC dinfidie& dimpacci 
habbi piera di ciafchun peccatore 

infegna allbuom come ru uuo che facci 
fan za lai uro ruo e, ruo configli 
nefTun potrà campar ranri perigli 
Appanfce uno angiolo & dice ad 
Anronio chofi. 
Non dubirare anronio feruodidio 

benché tu uegha pien dinganni elmondo 
cV di lacciuol che rruoua ìldimon no 
per menar rum glhuomini alprofondo 
elnollro tedemptore e< tanto pio 
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ne. 



cV e di charita tanto giocondo 
che chi fifida in lui faccendo bene 
(campa de lacci delle eterne pene 
M a f penalmente chi farà ueftiro 
lanima fua di uera humiltade 
indarno fia dal diauolo afTalito 
non rimarra dalla fua falfitade 
ne farà mai dal buon iefu partito 
ma fie difefo daogni auerdtade 
che chi per lui fabatfa & non fipreza 
e più di fefo cV fale in grande alteza 

Anronio dice allo fpiriro di fornicano 
I ticomando fpiriro maladecto 
che fe apparito in fi brutta figura 
che per u rcu di giefu benedecto 
midebba dir qual e/latua natura 
& diquefra uenuta lituo nfpccto 
&C moftri tanta rabbia & tal paura 
Ri r ponde lofpinto ad Antonio. 
O me non più non più non più parole 

tu mifai ftrugger come neue alfole 
lfon lofpirito di fornicatione 
che lungo tempo tho perfeguitato 
con ogni forte cV brutta tentatione 
ÒC giorno & nocte mai non ho pofato 
di farti fempre nuoua ìllufione 
de pofti nuoui lacci òc nuouo aguato 



fingendo uolti di femmine fpeflo 
che uincer douerremo bercole e nelfo 

E t quanro attortigliato ho più longegno 
per maggior fuoco accendere & più umo 
per infiammarti come feccho legno 
& farri diuentar rurro lafciuo 
tu non dimoiìri pure un picchol fegno 
fc non cbomhuom chefie di uira pnuo 
fiche dinuidia òc rabbia io miduioro 
dapoi che indarno contro a re lauoro 

O ime latto quantbuomini uecchi 
oggi ho condocti alla mia dolce rete 
& quann fancti delleremo fpeccht 
no han fofterto quefta ardente fete 
tu fol pattato fe fra tanti (lecchi 
fanza etter punto e godi tuo quiete 
ondio michiamo fuergognaro & uinto 
de uoglio ufcirdiquefto labennro 

Rifponde Antonio allo fpirito &dice, 

L audato fia lomnipotente idio 
che facto mha ueder tua feura faccia. 
onde e/ficuro ornai lanimo mio 
ne dubiro dinganni che tu faccia 
ettendo tanto brurro fozo & no 
dicerto e/fcimunito chi tabraccia 
dipartiti da me beftia infernale 
che tidilecn fol di ueder male 



II 
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Lofpmto torna a fcrana(To & dice. 
I torno a tefignior peggio conrcnro 
chi fuffi mai per queKhe me incontrato 
1( > confiderando ilcafo mtfpauenro 

ueduco che niente ho ghuadagniato 
che già nho uinti molti più di cento 
in altretamo tempo che ho tentato 
quel giouauctto monacho degypto 
Anton dalquale in fine ifu fconhtto 
Rifpondelofpuito dellaccidia afeta 
naflo cV d eie. 
S ignior coftui non uale una medaglia 
& tutto ilmondo par fior e baccegli 
& di & nocte femprefitrauaglia 
ne altro piglia mai fenon ftmgueglt 
puolTi ben dir che fia fuocho di paglia 
ben che molto faccente e(To (appelli 
ma lafcia fare a me con larre mia 
chi gliauiluppero lafanrafia 

Rifponde lofpirito di fornicarione 
& dice chofi. 
S i che ru di chi fon dappocho & uile 
& chio non fo ufare nefluna malitia 
ne fare inganno fenon puerile 
cV fai chi fon nimico di pigri ria 
tV fon fi fperto cV fon ramo fottile 
che facto ho rouinaredafuogiuftitia 
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pm huomini in un giorno con mieinganì 
che non faretti ru ben in millanni 
Ma facti innanzi fe tu fe gagliardo 
e rendi delle reti fe tu fai 
che non rabarrerai a huom codardo 
dapococVnegligentechomel fai 

Rifponde lofpinro dellaccidu 6c dice. 
E riparta chi da un liopardo 
& uincerollo come iu uedrai 
aruo difpecto itifaro uergogna 
faprelTo del mattino iluerfilogna 

Lofpinto dellaccidia ua e truoua Ari 
ronio in forma dun romiro & dice. 
Doue neuai o nobil gio umetto 
che par fi rancho in uifta di penfieri 
de dimmi fe tu hai alcun fofpecto 
chi ridarò configlio uolentieri 

Rifpóde Anronio allo fpiriro dàccidia. 
A dire ìluero o padre mio dilecto 
io non fon ufo per cjuefh fenrieri 
cV fona cjuafi come uno fmarriro 
cerchando di rrouar qualche romiro 

Rifponde lofpinro ad Anronio & dice. 
Ere uenuto apunro lauenrura 
dhauer irouaro quel che ru uoleui 
chmofira adunque latua uogliapura 
acciothe Ialina inferma un po follieui 
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& habbi fopra tutto buona cuta 
di dirmi tutte cofcgraui & lieui 
pero che chi letentation nafcondc 
lefa maggiori c nuouc & più profonde 
Rifponde Antonio allo fpiriro di dice. 

Contento io fon daprirui tutto licore 
accio chi polla hauer qualche conforto 
imife frate con un gran femore 
ma hor comincio a uiuer con gran tedio 
per modo tal chi fto fempre in cimore 
come coloro aquali e/pollo afledio 
& tutto tnemo comealuento foglia 
pur non dimeno ifìo dibuona uoglia 
Rifponde lofpinro ad Antonio. 

H or uedi figliuol mio fi fu fpiraro 
di uenirti arrouare in quefto loco 
acci oche pretto fu (fi riparato 
aquefto pengliofo &C picciol foco 
pero che fe firufTe più indugiato 
ueniua fommontando apoco apoco 
per modo tal che tharebbe condocto 
doueperdifperaro harelb rotto 

A ttentamente adunque bora mafcolra 
& intendi molto ben quel chi tidico 
noi fian nel mondo come in lelua folra 
doue e/nafeofo quel ferpente antico 
elqual nó dorme;& con malitu molta z ì 
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fi fìnge fpefle fiate eflerci amico 
de farro (pene dt uolerci bene 
alega ftrecti con lefua carhene 

O nde ueggiendo un tuo par ben difpofto 
di uiuer con uirru ftando nel mondo 
glifa pater che fia molto difeofto 
daquello ftato fuperno cV giocondo 
fp tonalo fempre & dice ua più tofto 
& fa defletè ìlpnmo ÒC non fecondo 
& quefto fa perche correndo caggia 
prouando quella uia afpra efeluaggia 

C he chi e/ufo mfm dapueritia 
a non tochate apena acqua gelata 
& ftareagiaro & uiuer in dclicia 
& liberta più di uenti anni ufata 
entrando a uita ftrecta larriftitia 
fempre co mbatte/cV fofpirando guata 
lapenirenza/& tifare almodo altrui 
urne con redio/& non fipuo con lui 

H or dimmi figliuol mio quando tu eri 
alfecol:cometraui:& che timofle 
entrar con noi che fiam rigidi & feri 
a foftener continue percofle 

Rifponde Antonio allo fpirito 6V dice. 
I miparri dal fecol uolenrien 
perche Umor didio molto micoiTe 
eifendo ticcho Òi deta danni uenti 
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& morti rutti adua ernia patenti 

Rifponde lofpmto ad Antonio. 
D unquc eri tu per auentura folo 
fi ho raccolto ben latua fauella 
Rifponde Antonio. 
Parlando padre iluero fanza alcun duolo 
emirima.Ce pure una forella 
Rifponde lofpiriro. 
H or minfpondi charo mio figliuolo 
quando ueniftì che nefu di quella 
Rifponde Antonio. 
I n un mumfter di donne lalafciai 
& con buone ragioni laconfortai 
Rifponde lofpiriro. 
I tini prometto che quando rafcolto 
perla paura tu mifai fmarrire 
de ho lanimo mio tutto riuolto 
che non e/ftato bene lituo uenire 
anzi hai prefo partito ftrano eftolto 
uolend o aquefto modo adio feruire 
perche doueui prima maritare 
latua forella. 6c poi ìlmondo lafciarc 
N on penfi tu che fe lerincrefcefle 
lottar rinchiufa perla fua feiagura 
ÒC ritornando alfecolo fidefTe 
aluiuer difonefto & con fozura 
tu faretti cagion chella'perdefie 
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lanima fua con fama tnfla e fcura 
fiche parlando reco ìluero feorto 
che lafci queftì panni iticonforro 
Rifponde Antonio. 
Larua conclufione mha dato aintendere 
che tu fe cetto eldiauol maladecto 
& fe uenuto credendomi prendere 
con Ihabito diuoto & dolce afpecto 
non tibifogna più parole fpendere 
po che e/feoperco lituo fottìi diffecto 
uanne in malhora non nudare impaccio 
uedi chi ho fpezato ogni tuo Uccio 

Lofpinto dellaccidia fiparte & nfeon 
rrafi con lofpirito della gola & lofpiri 
to della gola dice aquello dellaccidia 
Donde neuieni o charo mio compagnio 
che par cofi turbato &C pien di doglia 

Rifponde lofpinto dellaccidia. 
Non rimarauigliar fe io milagno 
che ho facto cofa che dhonor mifpoglia 
credendomi fare un gran guadagno 
andai .ad alfalir dibuona uoglia 
anron romito:& quando miftimai 
hauerlo uinto:micaccio con guai 
Rifponde lofpirito della gola. 
I ho deliberato difar pruoua 
fe quello anton potrà umeer ogniuno 
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& fe Ugiuftitia mia niente gioua 
a far che lafci ilfuo ftrecto digiuno 
Rifpondc lofpiriro dellaccidia 

S e non loinganni con qualche arte rc * ua 
diro che fia pm faggio che nefiuno 
pur non dimeno non credo che iiuaglia 
cofa che facci quanto un fil di paglia 

Va lofpinto della gola & truoua Anto 
nio 8c dice a modo di romito. 

F igliuol mio charo il ben trouato fi a 
hor dimmi un po come tipareftare 
per uenirn a parlar mime(Ti in uia 
cV con amor tiuengo a ui Citare 

Risponde Antonio allo fpiriro. 

Horfia laudato ilfigliuol dipana 
che non uuol ifuo ferui abandonare 
federe meco come uoffro figlio 
piacciaui danni qualche buon configlio 
Rifpóde lofpimo della gola ad Amo 

Sappi che lauirru della prudenza nio. 
ognialtra uirtu pafli tien per fermo 
& que che han facto dal mondo patrenza 
bilogna hauerla cV più chi Ila nellermo 
molte uolte elfar troppa penitenza 
fa lamina tediare elcorpo infermo 
che pone & fegue ladefperatione 
pero bifogna Ladilcretione z Hi 
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Tu mipar diuentato tanto magro 
che tu ha Labuccia (teca, (opra loffia 
herbe crude ÒC ber acqua e/un cibo agro 
fanza pan penfo durar non fipoffa 
& non può hauer dila elregno fagro 
chi cercha innanzi altempo ire alla fona 
te quefto pane che per amor tirecho 
& uo che in charita n emangi mecho 
Rifponde Antonio allo fpirito. 

I micredecti come buon romito 
miueniffi del bene a confortare 
hor uegho certo tu mife apparito 
comedimon peruolermi tentare 
non ha tu idio nel fuo uangcl fentito 
che folo pan nc/i può Ihuom notricare 
malaparoladidio benedecto 
pero riparti fpirito maladecto 

Antonio domanda licentia dandare 
aldiferto de dice. 

O reuerendo padre iuo penfando 
che noia affai mida lamoltirudine 
de per ranro licentia tadimando 
dipoter ire a ftare in folirudine 
& quanro poffo a te miracco mando 
che per me prieghi con folecitudine 
elbuon iefu:che Tempre fi a mia guida 
accioche mai dallui non midiuida 
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Rifpódcilromito ad Antonio te dice. 

Chariflfimo figliuolo iticonfeflb 
che chi fta folo con lamentepura 
aUangclico ftato e/molco preflo 
perche gliefciolto daognialtra cura 
ma rareuolteamonaci e/conceflb 
perche queftaltra uia e più ficura 
pur non dimeno a re quefto non niegho 
ma che ftia Tempre con rimor tipriegho 
Antonio uaaldiferto hautalahcentia 
te allui uengono dua pagani/^ uno 
interprete dice ad Antonio. 

O reuerendo padre & buon paftore 
quefti duo faui fono a te uenuri 
correndo drieto altuo foaue odore 
perche di tua doctrina fien pafciuti 
onde hanno dimoftrato grande amore 
te certo fon molto fcruenti futi 
diche ueduro habbiam un magno faggio 
hauendo facto fi lungo uiaggio 

Pero che fon uenuri dethiopia 

con gran difagio &con molro periglio 
hauendo della uoftra lingua inopia 
ma fon dotati di magno configlio 
te hanno di feientia molta copia 
ondio tiptiegho comecharo figlio 
che debbi hauer dilor compaffione 
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u edura lalor buona inrcntione 

Antonio nfpódeallo interprete & dice 
R ìfpondi per mia parte aquefti fauì 
che certamente io ho gran marauiglia 
che hauendo loro nelle man lechiaui 
della pbilofophia:chea(fortiglia 
lhumano ingegno:^ faglhuonuni faui 
che fien uenun più di cento miglia 
con tal difagio comio ho raccolro 
da te fol per uedere un huomo ftolro 
Epaghani dicono allo inrerprete 
dua danze in greco:& loinrerpre 
te dice ad Antonio. 
Padre coftoro midicon chi rifponda 
che fifon moflì dalle lor contrade 
fappicndo certo che tua profonda 
incelligenza:nellaqual non cade 
error non che ftolritiatanzi fimonda 
che li dimora tutta labiltade 
fauella dunhe òc fa lor quefta grana 
cV fia lanima lor contenta & faiia 

Rifponde Antonio allo interprete. 
Non uenendo coftóro in gran palazo 
ma in quello ffrecro &: piccol romitorio 
me riputando poco fauio o pazo 
maggior pazia fare ftata labro 
& certo fare ftato (Iran folazo 
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ma credendo che in me fia tal theforo # 
difapientiacometumhadccto , 
fegmr doqrixno ilmio (Uro perfetto 
C he fi fuflì ito alloro fi lunga ma 0 p £ 
con tanta noia ài fi grieue periglio 
emipartsblje fatatati uillania 
cjuaadio non feguitalTi illor con figlio 

cV ùmilmente alla dottrina mia 
dourien fanza dubiodar dipigho 
ÒC con amore nceuere liba pceUiuo 
tinunriando ilfalfo paganefimo 
R i fpo n de 1 om terprete: m a pn m a 
parìa in greco con co!oro:djpoi 
dice ad Antonio. 
Edicon padre cbeelTen4o alleuati 
nella lor fedemfm dapuerma 
non credon agniun modo efler damnati 
uiuendo fempreatmondo con giuftitia 
fiche non uoghon eiìer baptez iti 
ma uoglion mantener teco amicuia 
pelruo dolce parlarci efficace 
uoglion parr»rli:onde rimani in pace ' 
Parronfudipoi uienelofpinto dellauiri 
ria Ap pone uno piaerello danento do 
ue ha apalfare Antonio & dice. 
Po cheicompagnt mia non hanno oifefo 
Unima tua con tutte Lclor ara 
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fcVfepertuauirtu tifedifcfo bfwLsnartir 
aquefto fpcro conucrra piegarti 
perche ogni fauio atal lacciuol e/prefo 
& quefto fia buon mezo a f epararti 
dalla tua uia:che ce canto in difpecro 
hor mauedro fe fc chofi perfecto 

Antonio ua peldiferto & truoua il 
bacino & dice chofi. 
O cacciato dal cielo iticonofeo 
queftì fon de tuo inganni 6V tuo lacciuoli 
tu miuorrefti far ufeir del bofeo 
che ba per mal che glhuom ini ftien foli 
eltuo cibo par dolce ÒC e/ pur tofeo 
etuo dilecn fon poi pene & duoli 
quefio non e/caduto ahuom mortale 
ma ti caduto dal regno infernale 

Lofpinto ueggendo che non loto 
glie uimétte uno monte dòro& !U 
dice chofi. ' 
S e tu non hai aquefto acconferttito 
forfè e/rimafto perche ripàr poco 
ma merrerotn innanzi Un tal paftito 
che certamente tu muterai gioco 
& fe di ciò io rimarrò fchernito 
mai più uo ritornare in quéfto lòto 
perche delloro fuol uincere ìtfuono 
ogniuno:cV fia qual uuol captiuo o buono 
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Antonio ut peldiferto & truoua il 
monte dclloto & dice, 
O mala befha anchor non fe tu laflb 
di farmi infidiepur almodo ufato 
già c/gran tempo non fon ito un paflb 
che tu non mbabbi fempre codiato 
ma oggimai tu puoi andare afpaflb 
dapoi che tifein uano affaticato 
ben fe dapoco cV parti eflere attuto 
credendo guadagniar tu hai perduto 
Dua malandrini firifeontrano infieme 
& luno fichiama Scaramuccia & laltro 
Tagliagambe:& Scaramuccia dice. 

0 tagliagambe che ua tu faccendo 

& donde uienuha tu buone nouelle 
Rifponde Tagliagambe & dice. 

1 tiuo direiluero io non tintendo 

ma ben fo chi non Iho ne buon ne belle 
Se fon condocto in modo chi martendo 
cV per danar tornere dalle flelle 
ne darmi pace in neflun modo poffo 
perche nonme rimafto in borfa un grotto 
Rifponde lofcaramuccia òù dice. 
Hor tidichio no fiam ben apaiati 
& poflìan dire cime ncolga ilpeggio 
pero che a me fono frati rubbati 
canti danari alla fiera direggio 
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che fa lafomma di mille ducati 
per tanto duna grana riricbieggio 
che tuttadua diuentian malandrini 
fe racquiftar uOgliam nofrrt fiorini 
Rifporide ìltagliagambe & dice. 

T u hai ben decto & io nefon contento 
& infin dahora iripromerro & giuro 
chefe mai feci beneimenepenro 
cV ho un cuor che e/facto tanro duro 
che fi uedeffi hauer di ulta fpento 
Cjuel che mingenero:non menecuro 
& non e/mal uerun chi non fa ceffi 
pur che danari & robba hauer poteflì 
Rifpondeìofcaramuccia &dice. 

G oteflo non bi fogna ragionare 
cV muoia qual di noi prima fipente 
diam pur principio aquel chedobbian fare 
chet tempo palla & non faccian niente 
eccho diqua uenireun mio compare 
che apunto fata buon fe uiconfcnre 
che noi ilpigliamo in nofira compagnia 
che e/animofo & pien di gagliardia 

Ben uengà ilcompar mio carapello 
uedi fe lauentura rba guidato 
in grembo anoi:fe ru harai ceruello 
tu non porrefh effer me capitato 
Rifponde Carapello codice. 
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S i fuffi trapaflaro dun coltello 
fare dicerro allhorbenearnuato 
& quefta mifarebbe nuoua manda 
ognialrra cofa mipare una ciancia 
Rifponde lofcaramuccia cV dice. 

Adirui ìluer comparnoi fian difpofh 
che chichefTia rifrori inofln damni 
ondio tipnego che con noi taccofh" 
che tifaremo ufcir di fanti affanni 
Rifponde Carapello ÒC dice. 

Compardicerto uoi ui fiate apodi 
che peggio non ìftetti e/gia dieci anni 
onde perquefto mipar fi gran nouella 
chogni dolor ÒC pena micancella 
Rifponde iltagliagambe &c dire. 

Ella ua ben poi che no fian daccordo 
a far ogniun ilpeggio che poffiamo 
ma uoglio darui in prima un buon ricordo 
fe lungo tempo infiemeefler uogliamo 
alqual parlar nefiun diuoi fie fordo 
che giuftamente leprede partiamo 
cbequ jI dinoi faceflì aglialtri truffa 
fubiramente uerremo alla zuffa 
Rifponde Carapello. 

O fcaram uccia mio cheftian noi a fare 
oggi e/un di che e/buon ire alla ftrada 
lahera dallexandria ha cominciare 



cV qualchun ttouerrcm perla contrada 
panni & danar bifogna guadagnare 
roi latua lancia cV tu torra lafpada 
&C tutti atre nandiamo in compagnia 
cV ciò che figuadagna amezo da 
E midiceoggi ilcuor compagni miei 
che noi farem qualche gran guadagnata 
noitrouerem mercatanti e romei 
che uanno dallexandria adamiata 
che maladecto fia quaderno & fei 
pero che mhanno laborfa uotata 
io non potrei un cieco far cantare 
ma ìlprimo chi truouo gliha apagare 
Vanno tutti atre alla ftrada:&: dipoi 
feranaflb diceadiauoli. 
I uicomando pelfuoco dabiffo 
che andiate aquello anton delletmo abate 
che per acrefcer lafe del crocifilTo 
ha facto conuertir tante brigate 
tefte cheglie nelloration più fi fio 
e tutto ìlcorpo fuo glibaftonate 
po che non ha giouato alchuno inganno 
uedrem fe lefatiche ìlmoueranno 

Vanno ìdemoni a mazicare Antonio 
&C quando Ihanno mazicato fene 
uanno:& Antonio elice ue 
dendo Iefu apparire. 
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O buon iefu hor doue fc tu flato 
in quefro tempo della pena mia 
uedi editnon come em hanno ftratiato 
come confenti tu che quefto fra 

Rifponde Iefu ad Antonio ÒC dice. 
N on dubitat antonio che in ogni flato 
lagtatia mia con teco Tempre fra 
io ho uoluto prouat tua confidanza 
uafegui lituo benfatcon ifpèranza 
H abbi per fede anton mio feruo buono 
chi fono & faro teco fempre mai 
chenelìun mio fedel non abandono 
& perla mia potentia tuluedrai 
per tutto ilmondo tifaro tal dono 
che nominato daciafchun farai 
come buon caualier combatti forte 
che eterno premio harai doppo lamorte 
Antonio e/fanato & ua peldifcrro àc 
rifeontra cmalandrini ÒC dice loro. 
F uggite frate miei fuggite forte 
tornate adtieto peluoftro migliore 
non andate in cofta che ue lamorte 
laqual uuccidera con gran dolore 
non uiuarra lemembra & lamie accorte 
ne uoffcre gagliardie ne gran ualore 
& fe ilconfiglio mio non feguirere 
andando più coda pretto morrere 
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Ri sponde ìltagliagambe & di ce. 

C oftui debbe efler fuor del fcntimento 
cV perla famedella cella ufciro 
quelli romici fanno molto ffento 
han poco damangiare & mal ueffiro 
badar con lui c /un parlare aucnro 
pero piglian prettamente parato 
& andian quella morte a tirrouare 
che fara.gente che uorra campare 

Vanno più la &rruouano ilmonte 
delloro àc ìlragliagambedice. 

G uar date frate mia quanra pazia 
regna in quel pazerel uecchio eremita 
dicendo che era qua lamorte ria 
&ch lama lamorte quello che e/uita 
fe noi non uenauan perqueffa uia 
noflra uentura era per noi fallita 
quello fia meglio che un pngton daraglia 
& nó harem a fare ahra battaglia 

Compagni ìho pen fato fe ui pare 
cheundiuoi uada infino a damafco 
& rechi qualche cofa damangiare 
& facci ancho dhauer qualche buon fiafco 
cV ingegnifi chi ua pretto tornare 
per^hio difame cV di feremicafco 
rechi confetti pane carne & uino 
fe ben douefli Ipendere un fiorino 
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F acclamo alle bufehette chi debba ite 
& chi u a porti feco un pezo doro 
aqualche bancho loporta finite 
ÒC facciafi moneta datdalloto 
Rifponde Carapello Oc dice. 

Q uefto mipiace:cV debbafi feguire 
cYnonfiuuolhormaifar piudimoto 
fa fcaramuccia de ordina Icforte 
& chi ha laminot calcagni fotte 

Rifponde iltagliagambe cV dice. 

V a predo fcatam uccia de non tifcotdi 
ditrouare ìlcibacha o qualche chuocho 
cV compra un cappon pippioni etotdi 
to duo fiafchi diuin che un fare poco 
fe gniun richiama tien gliotecchi fordi 
ma guarda ano fermarti aqualche giuoco 
teeba un pat di bilance dapefate 
che poi quefroto fi uuole fterzare 

Lo fcatam uccia fiparte &C dice perla uia. 

I ho già mille uolte udito dite 
che quando tifiuolge lauentuta 
non efferlenro:cV fappila pigliare 
che rare uolte torna:& poco dura 
quando ellauien chi lalafcia partite 
habbifi ildamno della fua fciaguta 
chi credette altto in grande errorfipafee 
fuo uétura ha ciafchun Ihora che nafee & t 



Quando potrei baucr maggior uen tura 
fi non ho in tutto perduto ìlceruello 
ma io ho facto bene un grande errore 
a lafciar a color: fiche hara quello 
per hauer robba ogniun ce traditore 
non chalrro ella fifrega aun fratello 
pazo fu io a mettermi per uia 
credendo hauer tutta laparte mia 

Eglihanno nelle mani elramaiuolo 
de faranno allor modo lamineftra 
ma che bifogna darmi tanto duolo 
che lontellecto apunto mamaeftra 
chi porre far dhauerlo tutto folo 
de niuna cofa minuoce o finiftra 
dunque filpoflb far far melbifogna 
de lunl uada innanzi alla uergogna 

A me bifogna uno fpetial trouarc 
che miuenda ueleno del più forte 
un dique fiafchi potrò auelenare 
che non ce uia più breue a dar lor morte 
emhan creduto efelloni ingannare 
per far che fie toccato a me laforte 
ma fopra loro ritornerà linganno 
elloro fie rutto mio fanzaltro affanno 
Giugne aun bancho de dice. 

Q ual c/diuoi o maeffro o caflìere 
che comperi queftoro qual uo uendere 
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Rifponde elcafliert & dice, 
Lafcialo in prima acompagnion ucdcrc 
po quel che tu ncuuo fiuuol intendere 
Rifponde Scaramuccia de dice 
I neuo apunto quel che può ualere 
ma uo monera che fipofla fpendere 

Rifpóde ìlmaeftro del bancho ÒC dice. 
T o il paragone guarda feglie in legha 
de fa ildouere allui & alla bottegha 
Rifponde ilcaflìcri & dice. 
Q ueftoro compagno ual uentun ducato 
ma fon contento darne uenridue 
Rifponde lofearamuccia. 
G uarda che tu non habbi ilpefo errato 
può fare ìdio chedenon uaglia piue 
Rifponde ilcaffieri de dice. 
E non ual piu;&: hollo ben pefato 
didire ìluer mai noftra ufanza fue 
Rifponde lofearamuccia & dice. 
Fammi ìldouercafifter chi tiramento 
chi nho anchor ben dalle libre cento 
Dipoi ua allo fpetiale & dice. 
M aeftro mio uofiareilben trouato 
ìuengbo auoi per aiuto ÒC con figlio 
Rifponde lofpetiale. 
B en fia uenuro ifono apparechiato 
di far per te come di proprio figlio & ii 
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Rifponde Scaramuccia. 

D apoco inqua emc in cafa arriuato 
gran quantica di ropi:cV gniun nepiglio 
per modo ral che fon tanti de fi uecchi 
che gli hanno anchora a rodermi gliorecchi 

Diche conuien maeftro che nudiate 
un poco diuelenrcolqual glifpenga 
a uoftro modo uo che uipaghiate 
purché fie buono fe uiene affai fiuenga 
Rifponde lofpetiale & dice. 

I teldaro perfecto in ueritate 
ma guarda poi che fcandol non neuenga 
leuati fu cV fa pretto domenico 
rechami qua ìlbofibl dellatfenico 

Tien cjui quel chio rido dammi duo grofli 
& fotti dit chi tho feruito bene 
& per men pregio dartelo non puoflfi 
ma diragion molto più feneuienc 
& fe lopigliano efaran percolTi 
di fpafimo:6V morranno con gran pene 
Rifponde Scaramuccia. 

I o non ifpefi mai alparer mio 
me mie danari:& fateui con dio 
Poi ua allhofre & dice. 

H ofte iuorrei duo fiafchi dun buon uino 
biancho cVuermiglio cheogniun dolce fia 
Rifponde Ihofte. 
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I nho di chianti & uin da fan lorino 
e trcbbian dolci uernaccia àc maluagia 
Rifponde lofcaramuccia. 

T onc dua fiafchi e te quello fiorino 
òc ferba ìlrefto alla tornata mia 
intanto mfino alchuocbo iuoglio andare 
per ueder fegliha nulla damangiare 
Poi neua alchuocho cV dice. 

A ci tu nulla o chuoco daghodere 
io neuorrei per quattro compagnioni 
Rifponde ilchuocho. 

C io chio cibo compagnion e/altuo piacere 
io ciho capponi pollaftre cV pippioni 
6c falficciuoli che danno buon bere 
cV hocci un gran carin di macheroni 
cV fegarelli:& hocci de migliacci 
hor guarda fe eie nulla che ti^iicci 
Ilragliagambe dice a Carapello. 

F ratei ìnuo dire ìlpenfier mio 

con quefto che migiun fedelmente 
fe non ripiace metrerlo in oblio 
di a perfona non nedir niente 
Rifponde Carapello & dice. 

D i prima ru & poi ridirò io 

un penfier che mandaua perla mente 

& dimmi ardiramente ipenfier tuoi 

che quel che noi direm farà tra noi & Hi 



Rifponde ìltagliagambe cV dice. 

I ho penfaro che quefto theforo 
chelauentura ciha facto trouare 
che fol di te cV me fufle queftoro 
per non Ihaucr con altri adimezare 
lainuidia adirti ìlucro nuda martoro 
pero nfpondi quel che tenepare 
che altri nabbthauetnó mipar giuoco 
cV afarne tre parti efare poco 
Rifponde Carapello. 

P er certo fi fratel tu hai ragione 
nona tennendo più celato ìluero 
io fenna drento una gran palìione 
chera aquefto medefimo penfiero 
& fammi male che quel ghiotto polrrone 
che non ual lafua uita un pane intero 
huentura bibbia hauta per amica 
cV che figoda lanoflra fatica 

A quel che fiuuol far pigliam partito 
che quando etorna ài pofìofi a federe 
che in un baleno efia danoi a (Tal ito 
elpenfier noftro lui non può fapere 
in pochi colpi noi Iharem finito 
ma non fiuuol dir nulla alfuo uenire 
tauita a cento noi habbiam già tolta 
un più un men che monta quella uolta 
Scaramuccia torna & ìlragliagàbe dice 
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C he ha ru uenduto quel pezo dclloro 
e in quefte cofe poi quanro fpendefb 
Rifponde Scaramuccia. 
C he neuuo tu faper pezo di thoto 
apunto apunto refte lofapefti 
Rifponde ìltagliagambe. 
Do ladroncello tu non harai ilrheforo 
che con noi infieme diuider credetti 
poltron gaglioffo grida fe tu fai 
che ffu non uoli alla barba Iharai 

Poiché Ihanno morto ilragliagambe 
dice a Carapello. 
Hor tidichio fratel mio dilecto 

che noi potren mangiare àc bere in pace 
& non habbiam dhauere alchun fofpecto 
po che quello gaglioffo morto giace 
comincia atorre un pezo di confecro 
aflaggia in prima ìluino fe ripiace 
che noi potremo poi ben giudicare 
feglie buono ÒC perfecto che ti pare 
Carapello a (T aggi a duino & dice. 
E glie uantaggiato ailaggia un poco 
coftui era pur ghiotto ÒC intendente 
Ìltagliagambe laflaggi a ÒC dice. 
Q uefto e/un um che par proprio difuoco 
tanto e/gagliardo lottile cV poffente 
ueggiamo hor come ciba tractati ilchuocót f 




! c tradì niam qu alche co fa col dente 

dibene in meglio aliamo abbattuti 
fiche con lemafcella ogmun faiuti 

Quado hano magiato ìltagh'agabe di 
H or che cifian cauati ben lafete ce, 
& ìlcorpo pien:che di nulla fiteme 
de che citien lorezo quello abete 
uuolfi che ragioniam difodo infieme 
che modo riabbiamo a uiuere in quiete 
fuggendo ogni penfietchelalma br^m^, 
Rifponde Cara pello cV dice. ' 
T u hai ragione: ma io ho poca pratica 
di prima tu che fai ben di gramatica 
Rifponde ìlcagliagambe. 
C ara pel mio da poi che lauentura 
ciha facto diuentar tuttadua ricchi 
fiuuolchenoi fian faui & habbiam cura 
che molto ben laruota ficonficchi 
cV nbadifca iichiodo:onde paura 
non habbiam che già mai fifconficchi 
Rifponde Carapello ÒC dice. 
E! tuo e/fanza fallo buon ricordo. 

facciam quel chetipar chi menaccordo 
Rifponde ìltagliagambe. 
I fento fratel mio drenro un gran caldo 
cV parmi efler difuoco tutto pieno 
cV lopra alcuore un duol fepofto faldo 



che tutto quanto mifa uenir meno 
iho paura che quefto ribaldo 
non habbi in quefto uin meflb uclcno 
oimc oimc che quefto poltrone 
come ranocchi ciba giunti albocchone 
Rifponde Carapcllo & dice. 

I mifentia frarcl drento un gran caldo 
ma credetti che ueniffi dal bere 
che quefh uin che fon conci lofanno 
che gliochi aperti io non pofTo tenere 
inon credo che cihabbi facto inganno 
che anchor non gliauan facto difpiacere 
fe farà uero noi cenauedren rodo 
dhauet trouaro loro ci farà chofto 
Rifponde ìltagliagambe. 

C he diauol ho io drento alle budella 
epare un can che mhabbi diuorato 
pocho baftommi labuona nouella 
che migioua tanto oro hauer trouato 
Rifponde Carapello. 

Lafciadirmechel corpo mimartella 
S>C uedi già chi fon tutto gonfiato 
quefto ti (lato per certo altro che loppio 
o diauol po che in quefto modo fcoppio 
Rifponde ìltagliagambe. 

F ratei fe tu uoleflì ir pelbifticci 
itidaro tutta laparte mia 
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cV fe non ut ua pelbarbier de ticci 
che ha laricepra aogni malattia 
Rifponde Carapello ÒC dice. 

T u uoi chi uada cY già fento capricci 
della morte crudele acerba cV ria 
che tutte lericepte dipocraiTo 
non harien forza farmi andare un parto 
Parla lofpiriro dellauaritia quando 
uede che fon morti ÒC dice. 

H or fon io chiaro che in damo non refta 
hauer fpefo qui lamia fatica 
& pollo ritornar con molta feda 
ne ho paura che uillania midica 
ìlduca nofrromellacui podefta 
condocto ho io con lamia arte antica 
in 1 (cambio dun tre: fi eh io uo gire 
dinanzi allui contento òc pien dardire 
Poi ua a fetanaflo ÒC dice. 

E ccho fignore lituo feruo fedele 
uictonofo innanzi a te tornato 
che con mie fai fica cV amar fele 
ho tre compagni fi contaminato 
che con inganni & con modo crudele 
hanno lun laltro diuitapriuato 
Rifponde fetanaflo & dice. 

H auendo facto queftopera buona 
fe degno fanza dubio di corona 



Finita lafefta uno angiolo da licétia. 
O miferi mortali aprite gliocchi 

uedcte quel che fa ìlmondan theforo 
elmondo che uipafce di finocchi 
non uipotendo dare altro ri (loro 
non afpectate che lamorte (cocchi 
non fate più nepeccati dimoro 
leuate gliocchi alciel elqual utnuita 
a dilìar quella gloria infinita 

G uardateo buona gente quanti mali 
uengon daquefta maladecta lupa 
laqual e/nata neregni infernali 
ellalua fama fanza fine occupa 
quefto e/uelen che hanno iciechi mortali 
lauita toglie ella falute occupa 
huomini uani:hor guardate coftoro 
che utile ha lor facto iltrouar loro 

G uardate antonio che nella giouineza 
lafcio larobba/cV lapouerta prefe 
per acquiftar quella fuperna alteza 
doue non erne lite ne contefe 
cerchate idio qual e/uera nccheza 
comefaui imparate allaltrui fpefe 
& fopra tutto alla morte penfate 
& col nome di dio licentia habbiate. 



FINIS, 



